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Suoni  e  voci  da  salvare: il  nuovo  censimento  degli  archivi sonori in 
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Note introduttive 

 
Suoni, parole e musica sono sempre stati percepiti come “volatili”, “instabili”, “effimeri” e contrapposti 
agli scripta, indelebilmente fissati su supporti materiali. Con l’invenzione e la messa a punto di sistemi 
di registrazione sempre più perfezionati i suoni e le voci hanno però perso la loro “volatilità” e oggi, 
acquisito lo status di veri e propri documenti, possono essere riprodotti, restaurati e conservati. Molti di 
questi materiali sono riuniti in raccolte e archivi che rappresentano una fonte irrinunciabile per la 
memoria personale e collettiva e che costituiscono una parte fondamentale del patrimonio culturale del 
Novecento. 

 

 
 
 
1. Archivista libero professionista e studiosa di antropologia della musica, già collaboratrice del Parco Naturale della Val 
Troncea, Elisa Salvalaggio ha lavorato anche per l’Archivio di etnografia e storia sociale della Lombardia e nel 2015 ha 
partecipato  a  progettazione  e realizzazione  del  corso  di  formazione  ANAI (sez.  Piemonte-Valle  d’Aosta) I  documenti 
sonori. Verba manent... sicut verba! 
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Il “secolo breve” ha infatti lasciato in eredità cospicue quantità e tipologie eterogenee di documenti 
sonori, custoditi da enti pubblici, archivi, biblioteche, imprese, associazioni, nuclei familiari, ricercatori 
indipendenti  e  attivi  in  seno  alle  più  svariate  istituzioni.  Nella  seconda  metà  del  Novecento,  in 
particolare, le fonti sonore sono divenute strumento prezioso e imprescindibile per la ricerca e lo studio 
in moltissimi settori del sapere, pertinenti sia all’ambito umanistico (la storia contemporanea, le scienze 
linguistiche, la sociologia, l’etnografia, l’etnomusicologia e molte altre), sia alle discipline scientifiche 
(ornitologia, teriologia, bioacustica, acustica ambientale, ingegneria del suono e molte altre). Anche da 
questi sviluppi è inoltre nata una nuova consapevolezza dell’importanza di conservare e utilizzare tali 
fonti in originale e non nelle sole versioni trascritte. 
Negli  anni  Settanta  del  secolo  scorso  si  è  così  assistito  a  un  aumento  esponenziale  dell’uso  del 
magnetofono per le attività di ricerca e documentazione, i cui frutti sono successivamente confluiti in 
contesti  associativi  e  istituzionali:  oltre  i  grandi  istituti  di  conservazione  già  esistenti  (come  l’ex 
Discoteca di Stato, oggi Istituto centrale per i Beni sonori e audiovisivi), sono ad esempio sorti in tutta 
Italia numerosi centri di ricerca la cui missione istituzionale prevede la conservazione di documenti 
sonori e audiovisivi. Per citarne alcuni: il Crel (Centro regionale etnografico e linguistico) di Rivoli e il 
Cec (Centro etnologico canavesano) di Bajo Dora in Piemonte, l’Aess (Archivio di etnografia e storia 
sociale)  in  Lombardia,  l’Apto  (Archivio  provinciale  della  tradizione  orale)  in  Trentino,  l’Istituto 
Ernesto De Martino in Toscana. 
A suggellare questa impetuosa evoluzione tecnologica, nei primi anni Duemila la registrazione sonora è 
poi pervenuta a un ulteriore salto di qualità e di capillare diffusione grazie alla crescente disponibilità di 
registratori digitali miniaturizzati e alla creazione di applicativi  in grado di emulare, in un comune 
smartphone ‘da tasca’ o in un tablet, le più sofisticate apparecchiature di registrazione sonora: in ogni 
ambito, amatoriale o professionale, è sempre più un’esigenza diffusa quella di “fermare nel tempo” le 
voci e i suoni per attingere, nel riutilizzarle in seguito, anche a suggestioni legate al senso dell’udito (e 
non solo più a quello della vista, intrinsecamente legata al documento scritto e alla fotografia). 

 
Nel  1977  uscì  Il  paesaggio  sonoro  (titolo  originale  The  Tuning  of  the  World),  dello  scrittore  e 
compositore canadese Raymond Murray Schafer2, un’opera pionieristica che avrebbe in seguito 
influenzato, oltre a diversi settori della riflessione accademica, anche la comune percezione del mondo 
circostante: secondo Schafer tutto quanto circonda l’uomo poteva dirsi “suono” e il mondo intero era 
assimilabile a una “grande sinfonia” composta da suoni ambientali, animali, umani, urbani e agresti. 
Nasceva così il concetto di un “paesaggio sonoro” costituito, ad esempio, dal suono dei torrenti, dal 
canto degli uccelli, dalle voci di una festa di paese e dalle “storie di vita” dei suoi abitanti e del quale 
veniva così fortemente stimolata la campionatura ai fini di ricerca e documentazione. 
Appare  peraltro  ovvio  che  tutti  questi  diversi  tipi  di  “suoni”  (e  le  loro  registrazioni)  non  sono 
assimilabili sul piano del contenuto e le varie   discipline interessate hanno infatti affinato nel tempo 
precise tecniche per la gestione dei documenti sonori di rispettiva pertinenza. È tuttavia possibile 
comprendere in un discorso unitario tali documenti, almeno dal punto di vista “tecnico”, assimilandoli 
proprio per la loro natura di “registrazioni” su medesime tipologie di supporti: nastri, dischi, cd e 
supporti digitali possono contenere la testimonianza di un partigiano, il canto di una cinciallegra oppure 
uno stormire di fronde: esse  sono tipologie di registrazioni certamente diverse tra loro, ma tutte 
accomunate dal fatto di costituire un documento sonoro utilizzabile come tale. 

 

 
 
 
 
 
2. Cfr. R. M. Schafer, The Tuning of the World, New York, Knopf, 1977 (I ed. it.: Milano, Ricordi, 1985). 
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Censimenti di archivi sonori in Piemonte e in Italia 

 
Nei  primi  anni  Novanta  venne  avviato  un  primo  censimento  dei  fondi  sonori  piemontesi  in 
preparazione di un seminario sugli archivi sonori del territorio promosso dall’Assessorato regionale alla 
Cultura e dagli istituti della Resistenza della regione. Lo scopo era fornire un quadro attendibile dello 
stato  di  conservazione  di  questo  patrimonio  culturale  e  sviluppare  argomenti  per  il  dibattito  del 
seminario  –  che  si  tenne  infine  a  Vercelli  nel  gennaio  del  1993.  Nell’occasione  fu  inviato  un 
questionario  a  670  destinatari,  tra  enti  e singoli  ricercatori  ritenuti  potenziali  conservatori  di  tale 
tipologia di documentazione. I risultati della campagna di rilevazione – elaborati sulla base delle 92 
risposte pervenute – furono poi pubblicati, nel 1999, insieme ad altri interventi sul tema, nel volume del 
Ministero per i Beni e le Attività culturali Archivi sonori. Atti dei seminari di Vercelli (22 gennaio 
1993), Bologna (22-23 settembre 1994), Milano (7 marzo 1995)3. 
A oltre vent’anni di distanza è oggi apparsa forte l’esigenza di ripetere la rilevazione allo scopo di 
aggiornare la mappa del patrimonio dei documenti sonori presenti sul territorio piemontese. Con il 
contributo dell’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte e della Compagnia di San Paolo e in 
stretta collaborazione con la Soprintendenza archivistica e bibliografica del Piemonte e della Valle 
d’Aosta, l’Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea “Giorgio 
Agosti” di Torino (Istoreto) ha pertanto promosso un censimento su scala biennale dei patrimoni sonori 
della regione. L’obiettivo finale della ricerca – i cui lavori hanno preso avvio nei primi mesi del 2016 e 
si concluderanno nel 2018 – è quello di dar vita a una mappatura ampia e aggiornata dei fondi sonori 
presenti sul territorio piemontese, con particolare attenzione alla rilevazione di tempi e modalità di 
acquisizione, dell’attuale stato di conservazione e dei livelli di fruizione, in modo da poter ricostruire 
un quadro  complessivo  per la valutazione  di interventi  di tutela  e di valorizzazione  del  materiale 
censito. 

 
Negli ultimi vent’anni (oltre a quella già citata) sono peraltro state molte le operazioni di censimento 
delle fonti sonore e orali condotte sia a livello regionale che nazionale: 

 
– nel 1991-92 fu indetto un censimento delle fonti orali, in ambito nazionale, condotto dal Ministero 
per i Beni culturali attraverso la rete delle soprintendenze archivistiche e i risultati furono poi pubblicati 
nel volume Fonti orali. Censimenti degli istituti di conservazione4; 

 
– nel 1999 fu avviato il censimento delle fonti musicali piemontesi condotto dall’Istituto per i beni 
musicali in Piemonte e sostenuto dalla Regione: i risultati furono in seguito pubblicati in una serie di 
volumi dedicati a quattro province (Torino, Cuneo, Asti e Alessandria)5; 

 
– nel 2002 Amedeo Benedetti ha condotto un censimento a livello nazionale i cui risultati sono stati 
pubblicati nel suo Gli archivi sonori. Fonoteche, nastroteche e biblioteche musicali in Italia6; 

 
– nel 2007 in Toscana è stato avviato un primo censimento delle fonti orali pubblicato nel volume I 
custodi delle voci. Archivi orali in Toscana7; 

 
3. Archivi sonori. Atti dei seminari di Vercelli (22 gennaio 1993), Bologna (22-23 settembre 1994), Milano (7 marzo 1995), 
Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali-Ufficio centrale per i Beni archivistici, 1999. 
4. G. Barrera, A. Martini, A. Mulè (a cura di), Fonti orali. Censimento degli istituti di conservazione, Roma, Ministero per i 
Beni culturali e ambientali-Ufficio centrale per i Beni archivistici, 1993. 
5. Le fonti musicali in Piemonte, Lucca, LIM-Libreria musicale italiana [per i voll. 3-4 anche: Torino, Regione Piemonte], 
2006-2014 (Istituto per i beni musicali in Piemonte, Cataloghi di fondi musicali del Piemonte, 4 voll.). 
6. A. Benedetti, Gli archivi sonori. Fonoteche, nastroteche e biblioteche musicali in Italia, Genova, Erga Edizioni, 2002. 
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– nel 2009, nell’ambito del progetto Memorie di Piemonte – proposto dall’Università di studi delle 
Scienze Gastronomiche di Pollenzo e sostenuto dalla Regione Piemonte –, gli istituti per la storia della 
Resistenza in Piemonte hanno censito i propri patrimoni sonori, indicando lo stato di conservazione dei 
materiali e l’incremento del posseduto a distanza di sedici anni dal seminario vercellese; 

 
–  infine,  nel  2015,  è  stato  pubblicato  l’Atlante  degli  archivi  fotografici  e  audiovisivi  italiani 
digitalizzati8,  un importante strumento di lavoro all’interno del progetto M9-Museo del Novecento 
della Fondazione di Venezia, sostenuto dalla Regione Veneto e dal Ministero per le Attività culturali e 
del turismo. 

 
 
 
Il nuovo censimento degli archivi sonori del Piemonte promosso dall’Istoreto (2016-2018) 
 
La diffusione esponenziale dei documenti sonori e le nuove modalità di registrazione messe a punto 
negli anni intercorsi tra i due censimenti piemontesi ricordati ha richiesto una nuova e aggiornata 
impostazione scientifica. Si è pertanto deciso di muovere dalla base del censimento discusso nel 
seminario vercellese del 1993 e, in virtù delle possibilità di estendere il lavoro su più anni, di 
approfondirne alcuni aspetti per censire qualsiasi materiale sonoro non edito prodotto a fini di ricerca, 
promemoria o lavoro, di ambito sia umanistico che scientifico. 
Nel corso del 2016 sono state censite le fonti sonore delle province di Torino, Biella e Vercelli e negli 
anni successivi il lavoro si estenderà alle altre province piemontesi. Una volta terminate le operazioni 
di acquisizione dei dati, questi saranno analizzati e resi fruibili attraverso le piattaforme web della 
Regione Piemonte, del Mibact e dell’Istoreto. 
Il campo di rilevazione, oltre alle discipline più marcatamente umanistiche (storia orale, scienze 
linguistiche, musicologiche, etnomusicologiche e antropologiche), include anche quelle scientifiche 
(ornitologia, teriologia, acustica ambientale e altre), che a loro volta utilizzano e costituiscono 
interessantissimi archivi sonori spesso misconosciuti. Si è inoltre ampliata l’area di indagine, estesa 
ora, dai singoli ricercatori e istituti di ricerca, a enti (come comuni e uffici regionali) e associazioni che 
utilizzano la registrazione per scopi pratici (memorizzazione di riunioni, verbali di consigli, 
manifestazioni pubbliche, conferenze, concerti, ecc.) e a molte altre categorie di centri di conservazione 
e fruizione dei documenti sonori, quali biblioteche (civiche, nazionali e specializzate), musei, aziende, 
radio, istituti religiosi, ecc. 
Il questionario diffuso è stato assai semplificato per favorire la risposta anche da parte di soggetti non 
specializzati. È inoltre stata approntata una Scheda di rilevazione che riprende i quesiti presenti nel 
questionario   diffuso   negli   anni   Novanta   (relativi   all’ente   conservatore   e   al   ricercatore,   alle 
caratteristiche dell’archivio, al materiale sonoro conservato, alle tematiche documentate, ai progetti 
realizzati, ecc.) e che tiene conto di nuove variabili (ad es. presenza di supporti digitali, formati diversi, 
ecc.). 
Il coordinamento tecnico-scientifico, la realizzazione del censimento mediante contatti diretti con gli 
enti e le persone in possesso di archivi sonori e i sopralluoghi che si sono resi in alcuni casi necessari 
sono stati garantiti da un gruppo di lavoro composto da ricercatori dotati di conoscenze e competenze 
specifiche nei campi dell’archivistica, dell’etno-musicologia, della storia orale e dell’antropologia 
culturale. 

 

 
7. A. Andreini, P. Clemente (a cura di), I custodi delle voci. Archivi orali in Toscana. Primo censimento, Firenze, Centro 
stampa Regione Toscana, 2007. 
8. G. Sergio (a cura di), Atlante degli archivi fotografici e audiovisivi italiani digitalizzati, Venezia, Fondazione di Venezia- 
Marsilio, 2015. 
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Superate alcune criticità emerse nella gestione di una mole estremamente ampia e variegata di dati, il 
tutto ha portato ai risultati sperati per questa prima fase della ricerca: oltre alle risposte degli enti e 
istituti storicamente “addetti ai lavori”, sono infatti giunti feedback da un buon numero di associazioni 
e ricercatori mai contattati in precedenza ai fini di questo tipo di indagine. 
Intraprendere operazioni di censimento come quella in corso non serve solo a individuare i patrimoni di 
documenti sonori conservati sul territorio, ma anche a sviluppare in termini statistici la riflessione sulla 
dispersione di tale documentazione, sulla sua infinità varietà e sul suo intrinseco valore. 

 

 
 
Testi di riferimento 

 
Oltre ai volumi indicati nelle note al testo si segnalano qui altri studi ai quali si è fatto riferimento in 
sede di analisi scientifica in preparazione al censimento (e che naturalmente non costituiscono affatto 
una bibliografia esaustiva sull’argomento). 

 
Les archives sonores en France, Saint-Jouin-de-Milly, Modal éditions, 2000. 

 
Gli archivi per la storia contemporanea. Organizzazione e fruizione. Atti del seminario di studi. Mondovì, 23-25 
febbraio 1984, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali-Ufficio centrale per i Beni archivistici, 1986. 

 
C. Bermani, Introduzione alla storia orale, Roma, Odradek, 1999-2001, 2 voll. 

 
B. Bernardi, C. Poni, A. Triulzi (a cura di), Fonti orali. Antropologia e storia, Milano, Franco Angeli, 1978. 

 
D. Brunetti, La lente archivistica: per rendere convergenti percorsi catalografici paralleli. Appunti sulla 
multidisciplinarietà della descrizione, in “Archivi”, n. 1, 2016. 

 
S. Canazza,  G. De Poli,  A. Vidolin,  La conservazione  dei  documenti  audio:  un’innovazione  in prospettiva 
storica, in “Archivi”, n. 2, 2011. 

 
F. Coggiola  (a cura  di),  Fonti  orali  per la storia  e l’antropologia.  Testimonianze  e documenti  del  mondo 
contadino e operaio. Prima relazione sulla nastroteca dell’Istituto Ernesto De Martino, Urbino, Pubblicazioni 
del Centro Studi e Documentazione  per la Storia della cultura alternativa in Italia del dopoguerra-Istituto  di 
Filosofia dell’Università degli studi, 1986. 

 
A. Martini, G. Contini, Verba manent. L’uso delle fonti orali per la storia contemporanea, Roma, NIS, 1993. 
 
L. Nardi, L. Pezzica, S. Trani (a cura di), Le fonti orali come fonte per la storia del XX secolo, in “Archivi per 
la storia”, n. 1, 2003. 
 
G. Zagra (a cura di), Conservare il Novecento: le memorie della voce. Convegno Ferrara, 23 marzo 
2007, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2008. 
 


